BRUNO BLASI

LEGGENDA SUL NOME CORNETO


Intorno all’origine del toponimo Corneto (nome medioevale dell’attuale Tarquinia dove son nato e vivo), si sono scritte e dette le più varie congetture. Anch’io in passato
 avanzai qualche proposta che poi venne sviluppata da Claudio Traversi in un suo libro “Tarquinia”. Ed oggi mi permetto di avanzarne un’altra, grazie a un piccolo dizionario mitologico che mi ha dato lo spunto.


Corneto, come si disse e se ne raffigurò lo stemma araldico, sarebbe derivato dal nome di un arbusto, il còrniolo, di cui erano fittissime le selve del territorio. Sul fondo di una croce, si diramano tre ramoscelli dalle foglie lanceolate con alcune bacche rosse, che ne sono il frutto. Spiegazione la più comune e la più accettata, fino ad oggi.


Questo toponimo, nel corso della storia antica e moderna, ha impegnato, per una ricerca etimologica, studiosi più vari. La prima e forse la più arcaica, venne incentrata sul nome di un re, Còrito, che lo stesso Publio Virgilio Marone, mantovano perciò etrusco, credette di individuare in un monarca, mitico progenitore dei re dell’Asia e della Grecia. Tanto è vero che il pittore che affrescò la sala comunale della nostra città, lo mise all’origine di quella dinastia che portò a Ilo, a Enea, e su su fino a Romolo e Remo. Che è poi la raffigurazione dettata da Muzio Polidori che ricostruì questa ascendenza per giungere, attraverso la mitologia, a quel principio che nel XVII secolo portò Giovanbattista Vico a scrivere, nella sua Scienza Nuova,  che “idee uniformi nate appo interi popoli tra essiloro non conosciuti, debbono avere un motivo comune di vero”.


Ma già Tito Livio, storico romano del II secolo a.C., nella sua opera “Ab urbe condita” scrive che la città di Tarquinia aveva a nord e a nord-est due castelli (oppidum) al margine del territorio, ai confini della Selva Cimina, ai quali fu dato il nome di Cortuosa e Contenebra. In seguito, nell’Etruria primigenia, compresa fra la riva destra del Tevere e quella sinistra dell’Arno, si trova la città di Cortona che ha la stessa radice dei precedenti castelli.


E sempre lo stesso Tito Livio racconta che un certo Demarato da Corinto approdò a Tarquinia etrusca. Pure Corinto perciò ha la stessa radice dei precedenti toponimi. Ricopio in proposito quel che scrisse il prof. Massimo Pallottino, il più accreditato etruscologo dei nostri tempi.


“Il corinzio Demarato, della stirpe dei Bacchiadi, arricchitosi con i frequenti scambi commerciali fra Grecia ed Etruria, per ragioni politiche è costretto ad abbandonare la patria. 
Riparatosi a Tarquinia, città allora fiorentissima, ivi con la sua clientela adduce artisti greci, maestri di tecnica all’Italia; sposa una donna etrusca dalla quale ha due figli. Il minore tra questi, Lucumone o Lucio, non riuscendo a primeggiare nella città nativa per essere di stirpe straniera, abbandona Tarquinia (con la etrusca Tanaquilla) e si stabilisce in Roma, dove in seguito otterrà il potere come Lucio Tarquinio Prisco. Connesso con tale episodio sarebbe il passaggio da Tarquinia a Roma di oggetti e costumanze etrusche, quali le insegne dei magistrati, il fascio, la tromba, la pompa trionfale, i riti divinatori, la musica”
.


Oltre a questa notizia, mi è capitato il caso, consultando un dizionaretto mitologico di qualche secolo fa, di leggere questa notizia sul nome di Anfitrione:


“Figlio di Alceo e nipote di Perseo. S’impadronì di Tebe e sposò Alcmena. Guerreggiò con quei di Télebe ai quali diede una prima rotta coll’aiuto di Corneto, figlia di Prelerao, loro re, a cui questa principessa troncò un capello d’oro da cui dipendeva il destino di Télebe. Questo principe occupò anche il regno di Télebe e si rese formidabile a tutto i suoi vicini. Punì Corneto del suo tradimento.


Si potrebbe perciò concludere, sull’esempio del prof. Pallottino, che come Lucio Tarquinio Prisco portò a Roma quanto gli Etruschi di Tarquinia avevano acquisito alla loro civiltà, nello stesso modo avrebbe potuto fare Demarato quando trasferì a Tarquinia quanto già si conosceva nell’antica Grecia, riguardo alla mitologia e alla storia. Perché non si può ammettere che il nome Corneto sia avvenuto per caso, in quanto il caso è sempre l’escamotage con cui alcuni filosofi materialisti concludono i misteri sull’origine del cosmo.


Alcuni potrebbero obiettare che Corneto oggi è un nome di genere maschile, mentre in Grecia era di genere femminile. Ma non erano nomi di altre celebri donne greche quelli di Saffo, Clio, Cloto, Calipso, Erato, Atropo, ecc. ecc.? Anche nel nostro idioma esistono nomi femminili con desinenza in o, come mano, eco, dinamo, radio, auto, virago ecc. ecc.


Lasciamo aperta la discussione e la ricerca, almeno fino a quando il nostro Stato, così prodigo nel disseppellire insospettate città ed ignote comunità in terra d’Oriente, attraverso finanziamenti tutt’altro che modesti, non prenda in serio esame lo scavo scientifico dell’etrusca Tarquinia su quel pianoro che attualmente alcuni insegnanti e gruppi di volontari universitari, sostenuti da piccoli finanziamenti della CARIPLO di Milano, ne stanno sollecitando l’epidermide , per poter affondare coraggiosamente lo specillo archeologico all’interno e nella profondità di quel corpo, “adagiato, come scriveva poeticamente Cardarelli, come un panno al sole”.

� Vedi il Bollettino della S.T.A.S. dell’anno 1979, sotto il titolo “Il Castello di Corneto”.


� Massimo Pallottino “Tarquinia”, pubblicato nel 1937 dalla R. Accademia Nazionale dei Lincei.


� Dizionario delle Favole - Venezia 1806.


� “Il cielo sulle città”- V. Bompiani - 1939.





